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CUMA. 

SUA IMPORTANZA NELL'ANT ICHITA - LA GROTTA DELLA SIBILLA 

E LA I~ELlGIONE DEI MORTI - CITT\. E NECROPOLI - GLI SCAVI DA FARSI. 

iiww,iii;;;:iiiiiiiii~i1 CENDEMMO dal treno al Fusaro e di là, proseguendo a 

piedi per la via provinciale, che quasi lambisce il lago, 
iu breve si [u all'allfiteatro CU\llano. Per via si discor­
reva di tallte cose, ma i ruderi di fabbriche rOlllaue, 

frequemi cohl ad ogni passo, ci richiamavano aillostro 
tema gradito, e la co·nversazione aggiravasi intorno a 
CUllla, le tombe, la topografìa, l'acropoli, la storia, e 

seguatamente intorno ~l! l'epoca di fondazione, perche 
Eusebio e Velleio non souo d'accordo COli molti archeo­

logi moderni. 
lo stavo belle attento a quel cbe dicevo. Mio in­

terlocutore era Gustavo Karte, allora Direttore dello Istituto Germanico a Roma (1), 
che aveva espresso il desiderio di recarsi a Cuma, ed io beu volentieri lo accom­

paguavo con mio frate llo Amoldo. 
All'aunteatro si vo lto a sillistra, abbandonando la strada provillciale, si prese 

una via in discesa, alquanto disagevole, che fiallcbeggia l'antica via DOlllilinlla e 
si usci alla pianura di Licola. Nostro primo iutento era quello di vedere la tomba 

a cupola del foudo Artiaco, unica per forma tra quante lIe furono mai scoperte 
nella necropoli di Cuma. Immaginiamo llli cilindro in seuso vertica le, cui sia so­

vrapposto Ull tronco di cono "dalla parte della base. Sulla parete circolare apresi 
un vano con volta a tutto sesto, cbe veniva chiuso da uu grosso parallelepipedo ret­
tangolare. Ci accostammo alla voragine, nel cui fondo la t01lJba ha l'aspetto di Ull 

ammasso d i blocchi gettati; ma quale regolari tà non haullo questi nelle facce i11-

teme, ben levigate e messe in opera con tanta precisione, che il so ttile intonaco, 
coprendo le linee formate dagl'illters tizii fra pietra e pietra, forllla delle pareti COll­
tiuue, iuterrotte solo dalla bella sagoma della comice! Bisogna pur convenire, che 
i Greci dell'ed arcaica furono maestri insuperabili . nell'arte di costruire seuza ce­

mento, di tagliare e di levigare le facce delle lastre e dei blocchi, destinati alla di­
mora dei morti e alle poderose muraglie della citt\. 

Ma la nostra meta era l'acropoli, e oramai non eravamo sulla via più agevole 
e diretta; anzi diro che via non ce u'era. Bisognava arrivarci a t raverso campi e 
vigneti e mettendo auche alla prova la nostra forza muscolare. Raggiuugiamo la 
costa nelle vicinanze della porta d'ingresso alla tenuta reale di Licola, ed eccoci 

(I) Narro i parti:olari di una escursione a Cuma, da me fatta col K6rte il giorno J l novem­
bre 1906. 

14 - Boli. d'Arie. 
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più da VIClllO a quegl'immensi muraglioni, i quali par che stiano 11 per sostenere 
il monte. Le vicende politiche di Cuma non vi sono scritte, ma impresse; e sono 
impresse nella qualità e dimensione delle pietre, nell'altezza e struttura delle mu­
raglie, nel posto cbe queste occupano in pianta rispetto alla parte più alta del monte. 
Le più secolari stanno in alto quasi nascoste fra le macchie, e sono di grossi pa­
rallelepipedi regolari di tufo, tutti d'una medesima altezza, disposti in serie, senza 
cemento e senza fondazioni, perchè poggi.lti sul monte. Sono essi gli avanzi deìla 
cinta dell'acropoli dal lato di oriente, c stanno in alto attQrno alla grande terrazza 

Fig. 2. - Muro di cinta sul lato n:xd-cst dell'acropoli. 

iuferiore, dove sorgeva un tempio. Altrove, verso sud-est, le fortificazioni sono 
meglio conservatc per un bel tratto; dietro v'è opera a getto che sostiene la ter­
razza. Ma la calce marcita, che trattiene i blocchi del paramellto esterno, si sgre­
tola, e questi precipitano ad uno ad uuo inesorabilmente, lasciando scoperta quella 
massa concreta di opera a getto con piccoli materiali di tufo (Fig. I). Struttura ben 
singolare, che rivela due età diverse, la arcaica e la romana. 

Altrove la muraglia ti richiama ad un periodo di .tempo più recente, e vedi 
torri costruite di materiali greci spezzati, C011 in mezzo frammenti di coloune ro­
mane, blocchi di marmo, pilastri di mattoni strappati agli edifizii, forse allorchè 
i miseri cittadini, incalzati dal barbaro invasore, cercarono il supremo rifugio 
dietro al baluardo elevato con le rovine della patria (Figg. 2, 3). 

Era un bel pezzo che si girava attorno alle mura, senza poter imboccare un 
sclltie,ro che ci mènasse alla terrazza. Un solo mezzo ci restava per raggiungerla, 
quello di prellderla d'assalto, aggrappandoci alle ginestre, agli sterpi, ai querciuoli; 
se no bisognava rassegnarsi a fare Ull lunao airo. Il Ki:irte vinse Ulla mia certa 

"- t') ;:, 

timidezza e diè l'esempio; riconobbi allora l'esploratore ardito dell'Asia Minore! 
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In un tratto si fu sulla terrazza inferiore e sui ruderi del tempio. Vedevamo a 
nord-ovest la vetta del monte che si elevava ad Ull livello assai maggiore del 
nostro; la via era molto più agevole e vi salimmo. Ivi giunti, ci posammo a COll­
templare. 

Il mare alquanto mosso ripercotevasi a ondate sl'lla lunga, imermillabile striscia 
grigiastra della spiaggia tra Torregaveta e Gaeta, e il fragore giungeva sino a noi. 

Più dentro terra una larga fascia d'un verde assai fosco, la selva della tenu ta reale 
di Licola e alcuni terreni coltivati a vigneto; poi il monte. Dal lato di sud e di 
ovest l'acropoli di CUl11a è naturalmente mUllita; munitissima è l'estrema punta 

Fig. 3. - Fortificazioni sul lato nord-est dell'acropoli, quali erano 

nella seconda metà del secolo XVIII. 

ovest, . dove il mOllte di tufo e pazzolana si colltinua in llila durissima roccia di 
trach i te con profand i crepacci e numerose sporgenze, le cui ombre nel pomeriggio 

formano un forte contrasto con le parti illumillate dal sole e producono all'occbio 
Ull effetto b('n grato (Figg. 4, 6). 

Coloro cbe hanno il culto dell'arte e dell'antichid prova1l0 in quei luoghi 
un'impressione profonda, e, quasi presi da sacro entusiasmo, vanno riandalldo l'epi­
sodio virgiliallo dell'arrivo di Enea a quei lidi, del suo ingresso al tempio di Apollo 
e alla misteriosa grotta, dove udì la fatidica voce della Sibilla. Tale visione del 
passato ebbe a provare con me il mio illustre compagno di vinggio, cui rivolgo 

un saluto nlla 101ltnlla Gottingn. 

* * * 
Cessata la VISIOne, arrest;\tosi lo slnncio della falltnsia,ahi quale cOlltrapposto 

n tanta vita e poesia! La terra cumnna, popolo$n c forte, hn oggi l'aspetto d'una 
citta morta. Sulla magIlifìccnza dei templi e delle piazze, delle basiliche e delle 

ville, delle opere plastiche ed architettolliche trionfa oggi la lllssureggiailte ed 
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llbertosa messe, trionfano i vigneti e i frutteti. Alla vita intensa di città !ìorellte, 
alle molteplici manifestazioni d'un'attività trollca dalla mano dell'uomo, s i sovrap­
pone un'altra vita; e la forza vègetativa ,Iella madre C0ll111Ue, che pietosamente 
ravviva le zolle, dove lo sterminio e la decadenza seminarOllO la morte, che pie­
tosamente copre d'ull manto uniforme quegli avaw~i abbandonati. Una legge im­
mutabile cbe, come fato, regola le vicende umane, la legge della propria conser­
vazione, rendeva crudeli i tardi nepoti dei cololli di Napoli e li armava ai dalllli 
della loro terra d'origine. Cuma cadeva sotto il fe rro della vicina I apoli nell'allllo 
dell'era volgare 1205, ma restava essa g rande nella tradizione orale, nelle opere 

Fig. 5. - Ruderi del tempio di Giove nel secolo XVIII. 

dell'inaeano lIeali avanzi materiali, nei riposti tesori della dimora dei morti. Re-
b t'> , t> 

stava pur sempre la terra sacra e vellerallda, che aveva diffuso in gra n parte d'I-
talia la civiltà della Grecia e dell'Asia Minore, cbe aveva educato all'arte, alle let­
tere e ad una più elevata associazione civile gl'indigeni della Call1pania, sia pure 
COH le armi. Restava la terra classica per eccellenza llell'It~.lia meridiollale, dove 
erano approdati i primi cololli g reci, importandovi i prodotti delle loro i ndustrie, 
fondandovi scuole e fattorie, introducendovi l'arte di lavor:ue e decorare l'argilla 
figulina, che a poco a poco sottentro all'impasto nero primitivo. 

Cuma fu maestra nelle arti. Secondo Ulla leggenda, approdo al suo lido 
Dedalo, reduce di Sardegna, e nel suo tempio maggiore sorgeva l'antichis­
simo simulacro di legno del suo maggio r Ilume. Clima ebbe parte alla più antica 
storia della Campania, fu maestra di Suessula, di Capua, di Nola, fu avversaria 
di qu egli etruschi che si stabilirollo a Capua, ebbe rapporti commerciali coi popoli 
latini e con quelli dell'Etruria meridionale, ed ebbe parte indiretta allo sviluppo 
della civiltà di quelle ford popolazioni del Tevere, che fondarollo Roma. Perciò 
la traJiziolle tarda, raccolta dal poeta maJltovano, fa approdare Enea a Cuma prima 

di recarsi a Roma. 
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Ma lo stabilimento greco per qualltO desse impulso alla civiltà della Cam­
pauia, aveva troppo intensamente assorbito le fonti della vita dei popoli indi­
geni. Vero è che da una ceramica rozza erano questi passati alla ceramica figu­
lina, dalle coppe d'impasto graffite ai finissimi ariballi geometrici, dalle collane di 
vetro a quelle di elettro, tblle grosse e pesauti fibule di bronzo a quelle finissime 
di elettro e di argento, ma essi erano gelosi della supremazia nella loro terra e 
la vollero riconquistare ad ogni costo. Aspre lotte ne seguirono. Ai primi assalti 
arrise la sorte ai Greci colonizzatori. Aristodemo il Malaco è sulle mura della citt:\ 
ad esortare i compagni per la difesa comune e l'esercito coalizzato degli Etruscbi 
di Capua, degli Aurunci del monte Massico, dei Dauni delle -vicinauze d i Nola 

Fig. 7. - L'antro della Sibilla, 

si espone forse a dura prova sotto le mura di Cuma nel 524 a. Cr. Il prestigio della 
horeute colonia cresce maggiormente, e dai merli della lontana Aricia giu11ge il 
grido degli assediati, cbe chiedono soccorso ad Aristodemo COlltro gli Etruschi. 
Aricia è liberata. Aristodemo è accolto fra gli allori di Ull popolo intero, che ben 
presto si mutauo in fiera strage del suo partito, ed egli soccombe. Ma Cuma de­
cade. Decade per la debolezza degli UOIl1 iui uuovi, per le d iscord ie illtestille. E 
dapprima, messasi sotto l'usbergo di Gerone siracusano, tiene a bada i molesti 
etruschi nel 474 a. c.; dipoi debole illternamente Ilon può resistere alle uutrite 
schiere dei forti Campaui che la iuvadollO e l'assoggettano (421 a. C.). 

In quest'amalgama delle due civild tutto viene alterato, e Cuma, dove l'EI­
leuismo puro erasi manifestato ili tutta la sua potellza creatrice e rafhllatrice, offre 
aspetto di mediocrità e di decadenza. L'elemeuto italico si fonde wl grec(J e ne 
deriva uu'arte che 110n è nè in tutto greca, llè iu tutto italica, come pure le teu­
denze della religione iudigena acquistano sempre maggior prevalenza. Questo nuovo 
aspetto della vita cumana, le cui manifestazioni nel campo dell'arte ballllO improuta 
sallllltlCa, permane anche a traverso la domiuazioue l'omaua, che ivi cominciò ad 
affermarsi verso il 334 a Cr. E vi rimase per t\ltto il corso della Repubblica e del-

• 



Juppiter victor (gi ;ì esistente nel tempio di Giove ;1 Cuma). 
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l'Impero, fiuo alla discesa dei barbari. Nla allora la grande cittù, che dalla roccia 
trachitica estendevasi fino all'Arco Felice ed a!l' ;lllfiteatro, erasi ridotta ad llll luogo 
fortificato (Castrllm CUlllaUUl11 ) la cui superficie superava di poco quella dell'an­

tica acropoli. 

* * * 
Sultl costa occideutale del moute di Cuma apresi uua g rotta, che ha un in­

gresso a forma di abside, e restriugendosi a guisa di una galleria, sccude tenebrosa 
verso la parte più riposta del monte, dove UOI1 puoi più seguirla} perchè iugombra 
di terra e pietrame. Accosto ad essa un'altra miuore per oscuro ed erto cutlicolo sale 
in direzioue della terrazza inferiore, dov'e uuo dei tempii; poi s'arresta uel buio. 

Fig. 8. - Ascia scolpita all'ingresso dell'antro della Sibilla. 

Narra Virgilio, che Euea, approdato a quei lidi, si recò al tempio di Apollo e di 
lù uell'antro dov'era la SibilIa, che iuvasa dalla preseuza del uume, iII preda a 

sacro furore, mutò più volte sembiaute e dal petto di lei tonò la voce cbe gli 
predisse la gloria di lui e dei magn:l1lim i dipelldellti. Una tradizioue sopravvissuta 

ai secoli} vuole cbe la maggior parte di queste due grotte, quella che si protrae 
nelle viscere del monte} sia appullto la grotta della Sibjlla. 

Da questa grotta Enea passa all'Avemo, cioè a dire -dalla sede dell'oracolo di 
Apollo al regno di Persefone, ed è sempre la Sibilla sua guida e maestra. I due 
lluclei intorno a cui s'illtreccia l'episodio virgiliauo, i due pUllti nei quali collsiste 
tutta l'importallza di Cuma sono la grill/a, sacra al culto di Apollo e il lago, sacro 
a quello di Perse fone. Questi due punti, dove troviamo localizzati i culti fouda­
mentali della religione cumana} corrispondollo, a mio avviso, ai due elememi etno­
grafici cbe concorser0 allo sviluppo della civild cumana dalla fine del secolo qUilltO 
iLI poi. Nessuno saprebbe infatti dimostrare, che l'elemento greco siasi m<lntelluto 
del tutto immune da oglli illAuen7.a locale. Pure amlllesso che i coloni greco-asia-

15 - Boli. d 'A rlL', 
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tici, stabilitisi dapprima sull ' isola ,\'Ischia, si affermassero poi con le arIlli sulla 
rocca di Cuma, anche uccidendo o fu gando gl' indi geni abitatori del luogo, non è 
possibile credere che si tenessero isolati ed estranei alla vita di quelle popolazioni 
che li circondavano, anzi dovettero presto rianllodare con questi i loro rapporti 
interrotti, iniziando q ueUa poli tica d i assimilazione, che essi segu i rono dovuuque. 

L'etnografia trova un g rande sussidio nello studio delle credenze religiose dei 
popoli. Nessull dubbio che i cololli calcidesi furono importatori del culto a pol­
linea, ma nulla di più evidente che il culto della dea sotterranea, la cui sacerdo­
tessa è la Sibilla, è d'origine italica. Lo stesso avviene a Delfo, dove l'antichis­

sima divinità femminile pelasgica, Gea, cede il posto al dio vaticillatore, ed il 
culto primitivo resta adombrato nella Pitollessa, ministra dell'oracolo apollineo. 

Fig. 9. - Cunei scolpiti all'ingresso del!'antro della Sibilla. 

Cosi sull'acropoli di Cuma la Sibilla è sacerdotessa di Apollo, ma non perde punto 
il suo carattere originario, anzi nell'episodio virgiliano essa rappresenta la parte 
principalissima come guida di Enea nel viaggio all' inferuo. Al culto catactonico 
di Persefone si riannoJ.ano le cerimonie dei misteri dionisiaci e la religione dei 
morti; religione diffusa ili grado eminente nella Magna Grecia ed espressa in mol­

teplici" aspetti nelle rappresentazioni vascolari di fabbrichl: italiote. Il culto a Dio­
niso e Persefone, l'eroizzazioue del defullto, la vita uell'Elisio, ecco i tre elementi 

coi quali si spiegano tutte le rappresentanze dei vasi italioti. 
Non si puo nemmeno negare che il culto della divinità femminile catactonica 

e terrestre travisi in ogni parte della Magna Grecia, anche presso quelle popola­
zioni che poco o nulla risentirono i contatti dei Greci delle coste. La Sirena stessa 
di Napoli, quella di Elea e le numerose divinità femminili dei popoli indigelli 
dell'Italia llltridionale sono forme diverse di quest'unica concezione religiosa di 
contenuto naturalistico. La divinità muliebre del Nemus di Aricia, quelle di Bol­
sena, di Anzio, di Ferentino, di Preneste, di Norba, la Dea Bona, la Dea Dia, la 

Dea PaIldina e taute altre sono la stessa divinità sotto nomi diversi e con attri-



buzioni diverse, ideutitìcata cou Persefone, Cerere, Diana, Hera, la Fortuna ecc. a 
misura del prevalere della religioue greca. Attoruo al lago d i A venlO prestav;\si 
iu tempi allteriòri all'arrivo dei Greci, Ull culto alla dea sotterranea che presiedeva 
alla dimora dei morti (più tardi identificata con Persefon~, Trivia), loealizzata uegli 
abissi del cratere spento, d~l qual culto era millistra una sacerdotessa, c'he fudeno­
minata Sibilla. La ·sua sede era uell'antro, cbe fu descritto da1l0 pseudo·Aristote!e 
e dallo pS€lJ(io-Giustino, e che apresi a sud di quel lago, còme ben confermarono 
con llUove prove il Cocchia e il Cbiappelli. Quivi dette i suoi responsi la sacerdo­
tessa, che fn poi tLlsferita nell'antro dell'acropoli col prevalere della religione greca, 
oiusta la testimonianza di Stra bOlle. 
'" 

Fig. IO. - Muro semicircolare di blocchi presso il tempio di Apollo sull'acropoli. 

Al -medesimo culto sotterraneo e alla religione dei defullti s'ispirò Omero nel 
canto XI dell'Odissea, dove narra le visioni di Ulisse nella terra dei Cirnmerii, 
dinanzi alla fossa cubitale, dopo un sacri!-Ìzio a Pluto ed a Pcrsefoue. Quella terra 
misteriosa, che sta sulle rive dell'Oce,lllo, e avvolta nelle tcnebre eterne, e mai vi 
penetro raggio di luce. La tradizione posteriore localizzo questi popoli nella Cam­
pania pel ricordo dei versi omerici, suscitato e favorito dalle.,peciali cOlldiziolli 
geologiche del suolo. Sarebbe erroneo il dar peso a questa trad iziolle e ricercare i 
Cilllmei-ii nella Campania; bisogna - invece ammettere, che la natura vulcanica del 
suolo, specie allago d'Averuo, avesse in tempo immemorabile ingenerato la credenza 
che ivi fosse l'entrata al mondo sotterraneo, e originato il culto alla divinità femmi­
nile, che fu poi identificata con Persefone. Se dal canto sesto dell' Eneide si toglie 
molta parte puramente formale, ricavata da Omero, il contenuto e tutto desunto dalla 
religione italica. 

* * * 
Nei primi secoli dell' Impero la citd ebbe Ulla graucle estensione. Dovunque si 

vedono rud,cri di costruzioni romane scelldendo dall'Arco Felice, lungo la via Domi-
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tiana, nei pre;~i J ell'antitea:ro, sulk colline ad ovest dalla parte della spiaggia, sotto 
l'acropoli. Restano in queste ultime località immense arcate e forti Illuraglioni che 
facevano da sostegno alle sopra'itami fabbriche, di cui le colline frano coperte. Tutta la 

vallata ad est delle alture è seminata di ruderi romani, fra cui e notevole una fabbrica 
fondata sopra blocchi parallelepipedi regolari seIlza cemeIlto, che ri sa lgollo all'epoca 
greea; è il cosi detto sepolcro della Sibilla. Resta aucora iu piedi qualche avanzo del 
tempio di Giove, che fli pri vato del suo colosso mannoreo detto il Gigante di Cuma, 

cioè a dire Giove nel lIOto tipo dello Juppiter vietor. È scultura mediocre del primo 
secolo dell' Impero, che si puo completare col confronto dei tipi mOlletali a partire da 

Fig. 11. - Blocchi dello stilobate del tempio sulla vetta del monte. 

Domiziano. Stava nella grande nicchia della parete di fondo del tempio, rappresentato 
nella Fig. 5 com'era verso il 1740; oggi e ridotto a cellaio ed ha perduto il suo 
aspetto originario, perche circondato in parte e coperto da fabbriche moderne. Altre 
grandiose cost1'llzioni sono coperte di terra e di sterpi, formando tUl11uli Ilella cam­
pagua, dai quali emergono muri reticolati e di opera a sacco. 

Gli avanzi delle primitive costrnzioui in vista sono per altro assai pochi. Della 
muraglia che cingeva la città si riscontrano in certi punti solo le tracce. A sinistra 
di chi sceude dall'Arco Felice per la via provinciale, poco prima di arrivare a quel 
sentiero in discesa, che chiamano wparella e che passando parallelamente alla via 
Domitiana mena alla pianura di Licata, si osserva il muro di limite del fondo 
De Mercato, costruito modernamente di grossi materiali tufacei, che furollo rica­

vati di certo dalla prossima muraglia della città. Ivi in qualche PUlltO taluui blocchi 
non furono rimossi dalla loro primitiva g iacitura; uu piccolo sagg io di scavo sa­
rebbe utile a definire il limite della città g reca verso sud-est. È invece ancora visi­

bile nella sua primitiva struttura la muraglia che cingeva a nord l'abitato greco e 
segue la medesima di re7.ione della via che abba sso alla pianura di Licola mella 

alla porta della tenuta reale. Allo stato di conservazione llon e dato studiarla nel 
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S~IO complesso, ma è chiaro che nella Faccia esteriore cra conformata a piede di 
torre. Ai tempi del De .Iorio, del Fiorelli e del Minervini se IlC COllservava ULI 

tl·atco di molti metri, e gli scavatori affermallo di aVerla i\l<:olltrata nel suo pro­
lunaamento ad est, dentro il fondo di Stauislao Palul11bo. 

t> 

Ma il gruppo di ruderi, che maggiormeute ricbiallla la nostra attellziolle, sta 
sull'altura dell'acropoli,· ed e formato dall'antro della Sibilla e dai due tempi. Nei 

secoli andati il primo era libero da quei materiali che oggi Ile ostruiscono quasi 

l'iugresso, come può rilcvarsi dalla incisione di Filippo Morg!Jen, pubblicata verso 

il 1803 (Fig. 7). Tauti particolari ora nOI1 si possono vedere, ma SOlW lieto di 
poter dare lo zinco di alcuui rilievi incisi uel tufè> sotto la volta dell' antro 

nel puuto dov'esso comincia a restringel·si, e che il comlli. Gattini, gi:ì Diret-

Fig. 12. - Blocchi dello stesso stil,)bate con muri romani sovrapposti. 

tore del Ì\'luseo Naziouale, fece per la prillla volta fotogratare (Figg. 8, 9 ). 

Gli antichi abitatori del luogo che incavarono il monte di tufo, vi scolpirollo 

a rilievo la figura degli arnesi da loro adoperati per la lavorazione, cioè a dire il 

piccolle, il maglio, la bipenne, il palo, i cuuei. Se questi strulllellti da lavoro sieuo 

stati rappresentati per ULlO scopo simbolico, come ad esempio nel palazzo preel­

leLlico di ClIO,SOS in Creta, uon è il luogo di discutere. Dico per altro cbe intorno 

all'antro della Sibilla si concentra tutta l'importanza degli scavi di Cuma, e UOll è 

poi da escludere l'ipotesi, più volte espressa, cbe quelb grotta fosse in origille 
luogo d'abitazione trogloditica. Accosto all'alltro maggiore ve n'è un altro minore 
cbe ti;\ accesso ad un luugo CUBicolo, dirò cosi cieco, iu salita, con rozzi gradini, 
la cui direzione e verso la terrazza inferiore. Essendovi io testè penetrato al lume 

di Ulla fìaccola, ebbi a constatare cbe quel cunicolo è chiuso nella parte estrema 
da parallelepipedi tufacei, ivi murati COll sottile malta. Cio dimostra che in origine 

doveva proseguire iu alto lino alla terrazza soprast<lnte, e che ili un certo tempo 

o perchè non più servisse agli scopi per cui er;! stato aperto, o per r;!giolli stra­

tegiche, come credo più fondatamente, fu ostruito. Difatti l'iug[esso alle due grotte 



rimaneva fuori della cinta murale, e poichè per uua di esse potevasi pelletrare di 
sorpresa nel cuore dell'acropoli, i CUlllalli dovettero ostruirla in un tempo iu '- cui 
la loro sicurezza era minacciata dal nemico. Esamillando i rudèri della terrazza· 

inferiore, in direzione della quale è costruito quel cunicolo, mi venne fatto di osser­
vare a fior di terra una costruzione circolare di blocchi tufacei, che si profonda nel 
terreno (Fig. IO), formal~do Ulla cavitù. Essendo ogg i tutta ripi~na di nlateriali, 
non è lecito atrermare nulla di certo, ma bo la ferma presunzione di ·avere sco­
perto l'entrata per la quall: dal superiore tempio si passava nella grotta dell,] Si­
bilia, traversando la grotta minore, dipoi ostruita con gli stessi materiali che ne 
rivestivano le pareti. 

Dell'altro tempio situato in cima all'acropoli sulla terrazza superiore, restano 

ancora molti avanzi, e sono particolarmente notevoli i massi tufacei dello stilo­
bate. 111 altri tempi si vedevano pure i frammellti di colonne tufacee scanalate, 
che poi furOIlO distrutte o 
sepolte. Sui lllassi dello sti­

lobate poggiano costruzioni 
laterizie e muri reticolati, 
che rilevano la sovrapposi­
ziolle d i due epoche, b greca 
e b romana (Figg. Il, 12) . 

Cosi importante citt<\ 
ebbe una estesa necropoli. 
Avanti l'arrivo dei coloni 
greci quando gl'indigenì di 
Cuma erano stanziati sul 
monte, la loro necropoli stava Fig. 13 · - Ciotola d'impasto nero. 

sul pendio orientale di questo 
e fu poi inclusa uell'area della citt;Ì greca. Ivi furOllO di recente scoperte molte 
tombe primitive con suppellettile della ed del ferro e con gli avanzi scheletrici 
del cadavere inumato, secondo il rito funebre dei più antichi abitatori illdigelli 

della Campania (Fig. 1)). 
Le tombe riferibili ai primi coloni greci si trovauo sparse neUe terre che fian­

cheggiano la via di Licola ed in quelle confinanti col muro della cittù, come dimo­
strerò a suo tempo. Esse danno un vasellame dell' ultimo stile geometrico, vasi 
finissimi protocorinzii (Figg. 14, 15 ), corinzii, fibllie d'argeuto e di honzo a IUllga 
staffa con arco rigonfio o a navicella, collane e gingilli di pastiglia vitrea e di 

ambra, oggetti di porcellana egizia, qualche raro bucchero e qualche gioiello di 
elettro. La suppellettile di queste tombe o è proprio importata dai centri COlllmer­
ciali dell'Asia Minore e della Grecia propria, come la Fenicia, Cipw, Rodi, Samo, 
Corinto, Calcidf., ovvero è di fabbricazione locale, eseguita dai cololli greco-asiatici 

di Cuma; e si possono fino a U11 certo punto distinguere gli oggetti importati da 

quelli lavorati sul luogo. 
Accanto - a queste tombe se ne rinvengono altre di diversa struttura, riferibili 

ai secoli VI-V, che daullo vasi attici finissimi a figure nere ed anche a fìgure rosse; 
altre più tarde, la cui ceramica di fabbrica e stile cumano va classificata fra la 
fine del secolo V e il secolo III a. C. (Figg. 16, 17). Nelle più antiche di queste 
tombe si rinvengono pure vasi di fabbricazione finissima, come la celebre hydria 

con figure a rilievo dorate e con rappresentanza relativa ai misteri, che si con­

serva nel.1l1useo di Pietroburgo (Fig. 18). 



- 119-

Le tombe degli ultimi due secoli della Repubblica si distillgUOllO oltre che per 
forma e struttura, allcbe per l'assenza di ceramica figuf<lta. Le tombe imperiali, 
salvo rare eccezioni, sono poverissime di corredo, e molte di esse a forma di 
camera emergono aucora sul piallO della campaglla dirute e spogliate. Ricorderò, 
fra quelle del primo secolo dell'Impero, la famosa tomba a camera COll sarcofagi, 
le cui facce esterne recavano lavori a stucco, ritraenti scelle della vita d'oltre tomba 

Fig. 14. - Oinochoe geometrica. 

e del passaggio dell'auima al mOlldo infernale. Ricordero pure la tom ba delle 
maschere di cera, del tempo di Diocleziallo, che mi e riuscito identificare, sottraendola 
all'oblio di più di mezzo secolo. Questa immensa llecropoli si estende a nord-est 
della città fra il muro di fortificazione, la via amica puteolalla, il lago di Licola e 
pare che oltrepassi la lillea di collfine tra il comune di Pozzuoli e quello di Giugliano. 

* * * 
Se ne escludi gli scavi eseguJt1 da Antonio Stevens tra il 1878 e il 1896 non 

senza lunghe interruzioni, neSSUll altro puo aspirare al vanto di aver esplorato 
la necropoli cumana per mettere a disposiziplle della scienza un ma teriale archeo­
logico ben ordinato. Per colpa dei tel1lpi, gli scavi stessi del Conte di Siracusa 
diedero come risultato Ulla collezione cospicua di vasi attici, di vasi cumani, di ori, 
argenti, bronzi, vetri ecc., che nei riguardi storÌl:i e crollologici hanno scarsa il1l-
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portanza, presi nel loro insi eme. Non è a parlare degli scavi cl;.nd est illi, che si 
risolvono in Ulla vera devastazione, la quale fra non molti auni sarebbe stata com­

pleta (essendo pochi ancora i pUllti da e'plor.tre con buoLl risultato) se il Govemo 
non usasse tutt' i mezz i per reprimerli energicamente. Per buona fortuna la l1ecropoli 
indigena e quasi vergine, percile la suppellettile povera, che essa contiene, 110n arriva 

a com pensa re largamente g li scavatori clandestini, a vid i di ricco bottino. 
Una parola di vivo encomio va invece rivolta ai dotti napoletani del secolo 

p,lssato, ai quali nOll isfuggì l'importanza di Cuma, e che non tralasciarono d'il­

lustrarla nel modo che le condizioni della loro cultura consentivano. Il De Jorio, 
l'Avellino, il Fiorelli, il Millervilli illustrarono epigrafi, statue, ceramiche, bronzi 

che quella terra feconda restituÌ di frequente 
alla luce; ma cio essi fecero più da filolog i 
che da archeologi, talora con troppa verbosità 
di argomenti frivoli, o lllai fondati, come 
quello della scoperta delle famose maschere 
di cera, intorno alla quale si disputo fino alla 
noia. All'incontro è merito grandissimo del 
De Jorio avere per il primo tracciata Ulla 
piaLlta archeologica di Cuma, che fu copiata 
ad lÙleram dal Beloch. Bencbè disegnata sopra 
Ulla scala assai piccola, essa ci d;i molti parti­
coLni di antiche costruzioni, cbe oggi o sono 
stati ricoperti o distrutti. Col sussidio di 
questa, con l'ispezione diretta dei luoghi, con 
l' esperienza di vecchi scava tori locali 110n saLÌ 

di Aìcilc determinar e i punti dove il piccoue 
e il badile non perveuuero allcora. Da tutte 
le parti dd moudo, scienziati, artisti, gioma-

Fig. 15. - Vaso con orna ti geometrici. listi, invocano uuo scavo sistematico a Cuma, 
che dovrà rivelare grandi cose, che getter;ì no­

vella luce su. problemi oscuri delle orig ini della civilt:ì classica ill Italia ed iu Grecia. 
E l'Accademia Reale di Napoli nel 1902, su proposta dei professori De Petra, Cocchia 
e Sogliano, esprimeva il voto che l'antro della Sibilla vi"uisse esplorato. Questo inte­

ressamento generale delle persone colte è facile a spiegare, se si pensa che Cuma 
è uno dei capisaldi per la storia della civiltà greca in Occidente. Quando il mate­

riale delle sue tombe sarà bene studiato e classificato, si potranuo meg lio llltell­
dere le più antiche uecropoli dell'Italia e della Sicilia, fra le quali ha un poste 
segnalato la llecropoli di Siracusa, illustrata d,L Paolo Orsi. E son li eto di dare 
per il primo l'annuu7. io al mondo scientifico ed artistico che, auspici l'ex Mi­
nistro Rava e il Direttore Generale Corrado Ricci, gli scavi di CUl1la, su proposta 
del Comm. Gattini, saranno presto ini ziati. S0110 pure in grado di esporre, C011 
quale ordiue e misura l'illustre Soprintendente deg li scavi della Call1pania e del 

Sannio, prof. De Petra, intenda provvedere ad una larga esplorazioue di questa, che 
è la più autica colonia grec.a sulle coste dell'Italia meridionale, bag nate dal Tirreno. 
C011 gli scavi di Cumano11 solo verr:\. s oddisfat~o un bi sogno della scienza, ma si 

darà principio all'attuazione di un vasto programma di scavi, da eseguirsi in quelle 
reaioni della Manna Grecia dove si estende la giurisdizione archeologica del De Petra. 

b b ' '-' ~I 

Saranno scavate quelle parti della citt\ di Cuma, che allo stato presente danno maggior 
promessa di risultato sia per la loro conservazione, sia pe rch0 ad. esse va unita una 
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Fig, 16. - Cratere di fabbrica cumana. 

in alcune loro parti, come a dire, il voluto 
sepolcro della Sibilla. 

Nella necropoli resta ancor molto da 
esplorare. Gli scavatori clandestini oggi 
la sfruttano con mezzi primitivi e saltua­
riamente. Uno scavo condotto con le ri· 
sorse, di cui oggi si dispone, potrebbe 
essere approfondito negli strati dove nes· 
suno finora pervellne a causa dell'acqua 
latente. Diversi sono i terreni dove, a 
memoria dei llOstri coutemporanei, 110n 
fu mai scavato, e che io 111 i guardero dal 
render noti, per non stuzzicare gli appetiti. 

L'attuazione del piano generale di 
scavi, se importa da un lato spese consi­
derevoli, gioverà dall'altro alla scienza e 
si risolved in una risorsa finanziaria per 
certi paesi limitrofi alla zona cumana. 
Giova per ora incominciare da quella parte 
del programma, che archeologicamente e 
storicamente promette migliori 'risultati. 
La Soprintendenza del Museo di Napoli 
dad inizio agli scavi con lo scoprire due 

tradizione secolare di 
molto rilievo. Eccellono 
fra tutti per importanza 
i tempi delle due terrazze 
sull' Acropoli e l'antro 
della Sibilla. Importa pure 
rintracciare la cinta mu­
rale della città e partire da 
quei ruderi che ancor oggi 
si vedo ilO al confine nord 
del fondo Provenzano sul­
la strada di Licola, studiare 
la struttura di questa e di 
tutte le fortificazioni del· 
l'acropoli con i rispettivi 
ampliamenti subiti nel­
l'eta medievale. Importa 
poi scoprire, se è pos· 
sibile, quella parte della 
cittù, che comprendeva 
gli edifizi pubblici più 
notevoli e, studiare infine 
ben parti tamente certi 
ruderi, che hanno carat­
te re di remota antichid 

tempii dell'acropoli e con esplo rare l'autro Fig. 17. - Lekythos di fabbrica cumana. 

16 - Boli. d'Arie. 
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della Sibilla. La Direzione della Real Casa, nei cui possedimellti SOllO compresi quei 
luoghi, ha consentito che si faccia lo scavo, promettendo le maggiori facilitazioni; 
e ci auguriamo cbe la munificenza del nostro giovane Sovrano, cosi passiouato 
cultore dell'arte e dell'archeologia, vord facilitare lropera scientifica del Museo di 
Napoli, arresa da tutto il mondo e che tomera di vero vantaggio alla scienza italiana . 

. m'JI.tr Alltl l ' '''''''·~ I' l 

Fig. 18. - Rilievi della hydria cumana del Museo di Pittroburgo (I). 

Nell' attesa di questo importantissimo scavo vado da lunga mano compi­
lando uu'opera su Cuma, llella quale sarà illustrato il materiale archeologico della 
collezione di Emilio Stevens, ordinato e raggruppato col sussidio dei taccuini dello 
scavato re, saii1 stmliato con criteri storici e cronologici il materiale della collezione 
donata al Museo di Napoli da S. A. R. il Principe di Carignano, che va sotto il nome 
di Collezione Cumana. ed infine sarà riportato e discusso quanto finora fu scritto 
su Cuma in riviste e lavori speciali. Il testo sarà corredato di uumerose illustrazioni, 
di Ulla pianta archeologica della regione cumana e di un atlante di tavole assai ricco. 

ETTORE GABRICI. 

(I) Sono costretto a riprodurre il disegno mediocre, pubblicato nel Bullettino Al'ch. Napoletano, 

non potendo avere a mia disposizione gli altri migliori che si conoscono. 


